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SALA 0  

1. PANNELLO CONCEPT DI MOSTRA  

Viaggio nei giardini d’Europa 
da Le Nôtre a Henry James 
 
TAGLIATO 
colonna A 
Architetti, paesaggisti, principi, scrittori, intellettuali, eruditi attraversano per secoli l’Europa 

visitando giardini, ammirando paesaggi e traendo da essi ispirazione. I loro taccuini, i loro diari, le 

loro opere ci consentono di ricostruirne gli itinerari e di viaggiare idealmente attraverso luoghi di 

bellezza, testimoni della storia e della cultura di un continente.  

Lungo queste trame si dipana la Mostra, ripartita in dodici sezioni, in cui dipinti, disegni, modelli e 

altri oggetti illustrano giardini celebri dal Cinquecento all’Ottocento: dalle geometrie di quelli 

italiani alle fughe “all’infinito” di quelli francesi, al “pittoresco” delle composizioni inglesi.  

Nel contesto della Reggia di Venaria e dei suoi giardini si presenta così - attraverso le opere di 

artisti più o meno noti - l’Italia del “Grand Tour”, l’Europa dei regni e degli imperi con i giardini di 

ville e palazzi, manifestazione di potere, ma anche fenomeno “alla moda” ed evocazione di mondi 

lontani e sognati. 

 

TAGLIATO 
colonna B 
La Mostra prende l’avvio con il viaggio di Montaigne che ci accompagna nei più famosi giardini 

italiani del Cinquecento, mentre nel secolo successivo il viaggio di Le Nôtre offre l’occasione per 

illustrare la diffusione in Europa di un nuovo modo di concepire complessi su grandissima scala. 

Con l’affermazione della nuova moda del giardino inglese, favorita anche dalla conoscenza dei 

giardini cinesi e delle loro forme ispirate alla natura, l’Inghilterra - insieme alla Francia e all’Italia - 

costituisce un forte richiamo per architetti e giardinieri, come lo svedese Piper e l’italiano Bettini. 

Il giardino inglese si diffonde ovunque in Europa. In Francia Carmontelle organizza il futuro Parc 

Monceau secondo una successione di scene, proponendoci all’interno di uno stesso giardino un 

viaggio immaginario nel tempo e nello spazio.  

A fine Settecento i viaggi degli aristocratici - i Conti del Nord, eredi al trono di Russia, e il Principe 

de Ligne - ci portano nei maggiori giardini europei sui quali non esitano a esprimere giudizi a volte 

pungenti. 

I giardini della Penisola sono tappa obbligata del “Grand Tour”. Pittori come Robert e Fragonard 

giungono in Italia per ritrarne i più noti nel loro stato di decadenza. Il “Presidente” Charles de 

Brosses e Stendhal attraversano la Penisola da nord a sud, fino a Napoli, mentre nel suo viaggio 

nel segno di una rinascita interiore Goethe si spinge ancora oltre, raggiungendo la Sicilia.  

Fra Otto e Novecento, con due viaggiatori americani d’eccezione, Henry James ed Edith Wharton, 

l’Italia si conferma ancora terra di giardini, fonte di ispirazione per quelli d’Oltreoceano.  

Il percorso della Mostra si conclude con un viaggio nel “sistema” dei giardini delle residenze reali 

sabaude, visitati anche da Le Nôtre e dai Conti del Nord, specchio dei diversi modi di progettare la 

natura succedutisi nei secoli.  
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2. PANNELLO DI SALA  
 

Prima di intraprendere un viaggio nei giardini “reali”, la Mostra presenta una ouverture di giardini 

“ideali” in diverse arti e con diversi significati: una coppia di arazzi, un modello tridimensionale di 

giardino mediceo del Cinquecento a metà fra realtà e finzione, alcune scenografie teatrali 

settecentesche, un giardino romano “di fantasia”. Tutti giardini “ideali” come “riflesso” del 

giardino reale. 

Nella coppia di arazzi figura centrale è Pomona, la dea venerata come patrona pomorum, signora 

dei frutti - speculare rispetto a Flora - e patrona dell’abbondanza e della vegetazione. La raccolta 

delle offerte destinate alla dea ha quale sfondo un giardino che sancisce il trionfo del regno 

vegetale posto sotto la sua protezione, nel segno della Terra Madre irrigata dall’Acqua fecondante 

delle fontane. Dalla coniunctio di Terra e Acqua deriva il tripudio di fiori, di frutti, di alberi, mentre 

alla coniunctio di Natura e Artificio rinviano i padiglioni e i tunnel di verzura. 

Il modello di giardino al centro della sala e le “vedute ottiche” del Museo del Cinema propongono 

il rapporto fra Giardino e Teatro, strutture intercambiabili in quanto da un lato “il giardino entra in 

teatro” attraverso le scenografie, dall’altro “il teatro entra in giardino” con scene che riprendono 

una fortunata triade vitruviana: scena tragica (l’acqua e il verde, strutturati architettonicamente), 

scena comica (e persino farsesca, con rappresentazioni rustiche, scherzi d’acqua, scene di genere), 

scena satiresca (il bosco corrispondente alla scena descritta dal Serlio con “arbori, sassi, colli, 

montagne”). Non mancano nei giardini, dall’Antichità ai nostri giorni, elementi desunti da tipologie 

teatrali antiche: circhi, ippodromi, naumachie, ninfei. 

 

3. PANNELLO MODELLO 

La Mostra del Giardino italiano, tenutasi a Firenze nel 1931, era contrassegnata eloquentemente 

da dieci scenografie esposte nel Salone dei Cinquecento: dieci giardini “tipo”: dal giardino 

pompeiano al giardino fiorentino del Trecento, del Quattrocento, del Cinquecento; dal giardino 

genovese al giardino romano tra Cinque e Seicento; dal giardino veneziano al giardino piemontese 

del Settecento, dal giardino neoclassico lombardo al giardino romantico.  

Queste scenografie erano costruite attraverso un “collage” di pezzi presi a prestito da situazioni 

esistenti, da stampe, da ricostruzioni ideali: un bricolage a metà fra realtà e immaginazione. I 

teatrini non intendevano dunque proporre un giardino particolare, ma «dare al pubblico la 

rappresentazione essenziale dei tipi più caratteristici nelle varie epoche del nostro giardino».  

Il giardino fiorentino del Cinquecento è eseguito dallo scenografo Donatello Bianchini su progetto 

dell’architetto Enrico Lusini, coordinatore della sezione e ideatore di ben cinque delle dieci 

scenografie. Si richiama al giardino di Castello «quale appare nel disegno del Tribolo, con l’aiuto 

della descrizione che ne fa il Vasari nella Vita di lui». Altri elementi sono desunti dalle lunette, 

attribuite a Giusto Utens, che riproducono i giardini di Castello e di Boboli, mentre «le parti 

murate derivano da opere dell’Ammannati». 
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SALA 01 

MICHEL DE MONTAIGNE 

Fontane, grotte e automi nell’Italia del Cinquecento 

 

MICHEL DE MONTAIGNE 

Castello di Montaigne / Périgord, 1533 - 1592 

 

Colonna A 

Michel Eyquem nasce nel suo castello avito nel Périgord, studia diritto, segue corsi di letteratura 

greca e latina e ricopre alcune cariche pubbliche diventando consigliere al parlamento di 

Bordeaux; a partire dal 1571 si ritira nel suo castello attendendo agli studi classici. Giunge in Italia 

attratto dal culto per l’Antico; viaggia fra il 1580 e il 1581 insieme ad altre persone tra cui un 

segretario, estensore della prima parte del Journal du voyage, contenente notizie su usi, costumi e 

tradizioni. A Ferrara fa visita al Tasso; a Roma, dove gli viene conferita la cittadinanza onoraria, è 

ricevuto da Gregorio XIII. 

Rientrato in Francia a seguito dell’elezione a sindaco di Bordeaux, carica che detiene fino al 1585, 

ritorna al suo lavoro preferito, gli Essais, nel quale alla base delle riflessioni mirate alla conoscenza 

dell'uomo, partendo dalla conoscenza di se stesso, sono soprattutto le letture dei classici.  

 

Colonna B 

Precursore di quel “Grand Tour” che diventerà moda ricorrente un secolo e mezzo dopo, 

Montaigne è convinto che il viaggiare sia un esercizio giovevole. Nel Journal du voyage rivolge una 

particolare attenzione ai giardini; non tanto all’impianto generale e alla componente vegetale 

quanto alle invenzioni attraverso le quali la natura si sottomette all’artificio. Al centro dei suoi 

interessi sono le grotte, le fontane, i giochi d’acqua, le musiche e i suoni, gli automi azionati 

dall’energia idrica mediante complessi meccanismi e documentati nei disegni di Heinrich 

Schickhardt. 

Visita più di una volta le ville medicee: tre volte Castello, due volte Pratolino mentre è in 

costruzione il gigantesco Appennino. Nessuna menzione per i giardini di Boboli; a Poggio a Caiano 

l’attenzione è per il gabinetto di distillazione del duca. 

I giardini medicei costituiscono il termine di confronto con altri giardini, a partire da quello di villa 

d’Este a Tivoli, famoso per la musica delle acque che si sposa con gli organi idraulici. 

Fra i due poli di Roma - dove le ville fanno i conti con i resti dell’Antichità classica, come emerge 

dai dipinti di van Cleve e di Wrancx - e della Toscana si collocano i giardini della Tuscia: la villa 

Farnese a Caprarola e soprattutto la villa del cardinale Gambara a Bagnaia, così ricca di fontane - 

come documentano i disegni di Giovanni Guerra - da sopravanzare Tivoli e Pratolino.  

 

 

 

 

http://www.treccani.it/enciclopedia/perigord/
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SALA 02 

ANDRÉ LE NÔTRE 
Il viaggio in Italia e la diffusione in Europa del modello francese  
 
ANDRÉ LE NÔTRE 
(Parigi 1613 - 1700) 
 

Membro di una famiglia di giardinieri da tempo attiva per la corte di Francia alle Tuileries, André 

Le Nôtre incarna con la sua opera la quintessenza del giardino francese del Seicento. Artefice nel 

1655 del grande complesso di Vaux-le-Vicomte, progettato per Fouquet, ministro delle finanze del 

Re Sole, passa alle dipendenze di quest’ultimo realizzando dal 1663 l’emblema del potere assoluto, 

i giardini di Versailles. Giardiniere delle Tuileries nel 1637, è nominato “dessinateur des jardins du 

roi” nel 1643, quindi controllore generale delle costruzioni reali nel 1657. A lui si devono i più 

grandi e importanti giardini francesi tra i quali Fontainebleau, Chantilly, Saint Germain-en-Laye, 

Sceaux, Saint Cloud.  

 

Testo Sala 

Il giardino “alla francese” acquista progressivamente la propria fisionomia nel corso del XVII 

secolo, fino a diventare una formula vincente accolta in ogni parte d’Europa come efficace 

immagine del Potere.  

Un nuovo modo di disegnare lo spazio nasce attraverso l’ibridazione del giardino italiano con la 

cultura, la società e la terra francese. Il processo di affermazione di un modello e della sua 

diffusione europea raggiunge l’apice con la figura di André Le Nôtre: artefice dei giardini del 

potere assoluto, affronta la progettazione dello spazio a grande scala, facendo espandere il 

giardino nel disegno del territorio.  

Il viaggio di Le Nôtre in Italia è controverso, le informazioni sono frammentarie: giunto a Genova 

da Marsiglia in giugno, prosegue per la Toscana e Roma. Di ritorno in Francia passa quindi da 

Torino e Pinerolo, allora in territorio francese: nella fortezza visita Fouquet prigioniero. Al viaggio 

di Le Nôtre in Italia sono legati – in modo non certo – alcuni interventi in Toscana e a Roma. 

Avrebbe anche visitato i maggiori giardini rinascimentali e barocchi (tra cui Colorno prima delle 

grandi trasformazioni), ma non ne sarebbe rimasto affascinato. Le Nôtre, che fu attivo anche per le 

corti europee inviando numerosi progetti (come nel caso di Racconigi), non lasciò scritti teorici o 

pratici: la fortuna del giardino francese in Europa – dall’Inghilterra, alla Germania, alla Russia - si 

deve al trattato di Antoine-Joseph Dezallier d’Argenville, pubblicato nel 1709, e alla proliferazione 

di collaboratori e allievi di Le Nôtre e di giardinieri di formazione francese. Una fortuna che dura 

fino al Settecento maturo, come dimostra il caso estremo di Caserta.  
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SALA 03 TAGLIATO 

HUBERT ROBERT E FRAGONARD 

Il “Grand Tour” dei pittori 

 

HUBERT ROBERT  

Parigi 1733 - 1808 

 

Se gli aristocratici viaggiano per curiosità, i pittori viaggiano per perfezionarsi nel loro mestiere. 

Pittore e creatore di giardini, Robert passa disinvoltamente dal paesaggio composto sulla tela al 

paesaggio ri-composto in natura. La sua fortuna prende l’avvio da Roma, dove trascorre undici anni 

(dal 1754 al 1765), frequentando l’Accademia di Francia e venendo a contatto con artisti come 

Fragonard, Pannini e Piranesi. Il ricordo delle antiche rovine, dei giardini di Roma e dintorni 

influenzerà la sua produzione di pittore-giardiniere. 

Nel 1760 viaggia a Napoli con l’abate Saint-Non. Nel 1761 si reca a villa Aldobrandini a Frascati; 

accompagna a Caprarola Saint-Non e Fragonard ritornandovi tre anni dopo. Nell’estate del 1762 è a 

villa d’Este, nel 1763 a Firenze. Al ritorno in Francia è ammesso all’“Académie Royale de peinture 

et sculpture” (1766) in qualità di “peintre d’architecture”. Nel 1776 l’incarico da parte di Luigi XVI 

di documentare l’abbattimento degli alberi a Versailles prelude al suo ingresso ufficiale nel mondo 

dei giardini. Si occupa della nuova sistemazione dei Bagni d’Apollo e collabora alla realizzazione 

dei giardini del Petit Trianon e di Rambouillet, divenendo nel 1784 “dessinateur des jardins du roi”. 

Il parco di Méréville e quello di Ermenonville sono altre sue significative creazioni nel gusto del 

pittoresco. [1350] 

 

 

JEAN-HONORÉ FRAGONARD TAGLIATO 

Grasse1732 - Parigi1806 

 

Epigono di una corrente rococò, influenzato da Boucher per la ricerca di sensualità ed erotismo, e 

da Watteau per il tema delle “feste galanti”, Fragonard attinge anche alla pittura barocca italiana. 

Vincitore nel 1752 del “Grand Prix” dell’“Académie Royale de Peinture et Sculpture”, nel 1756 

parte alla volta di Roma e, in virtù dell’amicizia con Robert, di poco più giovane, si dedica al 

disegno di paesaggio; entrambi sono affascinati dalle rovine e dalle ville rinascimentali.  

Non sappiamo in che data Fragonard abbia incontrato l’abate Saint-Non, ma i due soggiornano a 

villa d’Este nell’estate del 1760: l’attenzione è tutta rivolta ai giardini, alla profusione della 

vegetazione che si traduce nell’esaltazione dei maestosi cipressi. Al termine del soggiorno romano, 

durato oltre quattro anni, Fragonard compie un viaggio a Napoli nel marzo del 1761. Rientrando a 

Parigi, disegna il palazzo Farnese a Caprarola, palazzo Pitti a Firenze, la Rotonda di Vicenza, i 

palazzi e i giardini genovesi. 

È di nuovo in Italia fra il 1773 e il 1774 in compagnia della moglie e del ricco finanziere Bergeret. 

Tappe principali sono Roma e Napoli, Frascati e i Colli Albani; al ritorno compiono un tour delle 

maggiori città europee: Vienna, Praga, Dresda, Francoforte, Strasburgo. [1270] 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Grasse
https://it.wikipedia.org/wiki/Grasse
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
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SALA 04 

L’EUROPA IN CINA, LA CINA IN EUROPA 

La scoperta e la fortuna del Celeste Impero 

 

Colonna A 

L’imperatore Qianlong, sesto imperatore della dinastia Qing, era un grande collezionista, amante 

dei giardini. Nel 1747 decide di aggiungere una sezione “esotica” al suo antico Palazzo d’Estate 

(Yuán Míng Yuán), il grande parco imperiale alle porte di Pechino, e incarica un gruppo di 

missionari gesuiti, impiegati alla sua corte in vari ruoli, di realizzare un compendio di giardini e 

architetture “all’occidentale”. Affida la direzione dell’operazione al gesuita italiano Giuseppe 

Castiglione, pittore prolifico al servizio presso la corte dei Qing sotto tre successivi imperatori. Per 

compiacere i sovrani, Castiglione ben presto aveva adattato il suo stile pittorico al canone cinese. 

Per questi giardini attinge invece a piene mani dalla tradizione italiana e francese, arricchendoli 

con un elaborato apparato di fontane e giochi d’acqua. 

Nel frattempo in Europa si è già da tempo consolidata una smodata passione per la Cina, la sua 

cultura, i suoi manufatti. Dalla Cina arrivano, oltre a paraventi, vasi e parati di carta, suggestioni 

per allestimenti d'interni e arazzi e, soprattutto, idee per la realizzazione di nuovi giardini, lontane 

dal canone occidentale.  

Sono stati i copiosi resoconti di viaggio di missionari e viaggiatori, all’epoca veri “best-seller”, a far 

conoscere i giardini cinesi e le loro forme ispirate alla natura, che tanta parte hanno avuto 

nell’evoluzione del giardino in Europa e nella formazione dell’estetica del jardin anglo-chinois, di 

cui William Chambers, artefice dei giardini di Kew e della sua famosa pagoda, fu inconsapevole 

paladino. 

 

 

Colonna B TAGLIATO 

William Chambers 

Göteborg 1723 - Londra 1796 

 

Nato da un mercante scozzese stabilitosi in Svezia, l’architetto William Chambers entra nella 

Compagnia delle Indie svedese, viaggiando al suo seguito in India e in Cina: tra il 1740 e il 1742 è in 

Bengala; si reca poi, in due diverse occasioni, a Guangzhou (Canton) tra il 1743-44 e il 1748-49. Le 

informazioni sull’architettura e i giardini cinesi raccolte nel corso di questi due soggiorni gli 

forniscono utile materiale per la pubblicazione di alcuni fortunati scritti sull’argomento che 

pubblica diversi anni dopo il suo ritorno dalla Cina. 

 

Colonna C TAGLIATO 

Giuseppe Castiglione  

Milano 1688 - Pechino 1766 
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Nel 1707 Castiglione entra nel noviziato di Genova da dove, per la sua abilità di pittore, viene 

destinato pro Provincia Sinensi. Traferito a Coimbra nel 1709, si imbarca a Lisbona nel 1714 

raggiungendo Pechino l’anno seguente. Accreditato presso la corte cinese, insegna le tecniche 

della pittura europea; nel 1723 dipinge numerosi simboli di buon auspicio, a cui fa seguito il 

famoso rotolo dei Cento Cavalli. Dal 1735, data dell’ascesa al trono imperiale dell’imperatore 

Qianlong, coordina la costruzione dei Padiglioni Europei nei giardini dell’antico Palazzo d’Estate 

(Yuán Míng Yuán) a Pechino.  
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SALA 05 (TAGLIATO) 

FREDRIK MAGNUS PIPER E FRANCESCO BETTINI 

Giardinieri e architetti in viaggio nell’Europa fra ‘700 e ‘800 

 

FRANCESCO BETTINI  

Maderno 1737 ca - Roma 1816 ca  

 

Giardiniere dilettante - ma anche parrucchiere e decoratore di tavole, organizzatore di feste, 

commediografo e maestro di musica - Bettini deve la sua formazione ai ripetuti viaggi in Francia e 

in Inghilterra, che lo portano a introdurre a Roma il giardino “all’inglese”. Prima al servizio del 

conte Giovanni Mocenigo, ambasciatore della Repubblica veneziana a Parigi, quindi di Lord Lucan 

a Londra, di nuovo a Parigi con il Nunzio Apostolico Giuseppe Doria Pamphilj, visita e apprezza i 

nuovi giardini che si stavano diffondendo Oltralpe, entra in contatto con personalità quali Antoine 

Richard, giardiniere di Versailles, si cimenta in prima persona nella progettazione di giardini “alla 

moda”.  

Con Georges-Louis Le Rouge collabora nella monumentale opera sui giardini anglo-cinesi. 

L’invenzione di giardini si accompagna allo studio e alla divulgazione di innovative tecniche 

agronomiche che ha l’opportunità di sperimentare al suo ritorno a Roma, sempre al servizio del 

cardinale Doria, nella “Villetta” (o “Orti di Raffaello”, un’area oggi parte di villa Borghese), e, dopo 

la sua distruzione a seguito dell’occupazione francese del 1797, nella villa fuori Porta San 

Pancrazio di proprietà del principe Doria Pamphilj, fratello del suo “padrone”. 

 

FREDRIK MAGNUS PIPER  

Uppsala 1746 - Stoccolma 1824 

 

Architetto e paesaggista, esperto di idraulica e di orticultura, è il maggiore interprete in Svezia del 

giardino “all’inglese”. Si forma in campo matematico e idrostatico all’Università di Uppsala, quindi 

nella neonata scuola di architettura di Stoccolma sotto la guida di Carl Fredrik Adelcrantz, 

protagonista del rinnovamento artistico promosso da Gustavo III. 

Nell’aprile 1773 parte per un lungo viaggio in Inghilterra, Francia e Italia. A Londra collabora con 

William Chambers, studia e si impadronisce delle innovazioni creative del giardino paesaggistico. 

Dal 1774 prosegue l’itinerario europeo, dedicandosi allo studio dei giardini francesi di Le Nôtre, 

delle ville rinascimentali e barocche italiane, fermandosi per circa tre anni a Roma - dal 1776 al 

1778 - e producendo restituzioni di straordinaria qualità grafica dei maggiori giardini laziali. 

Sulla via del ritorno, sosta ancora in Francia, quindi rientra in Inghilterra, dove esegue disegni dei 

più importanti giardini naturalistici: da Kew a Stourhead, a Painshill. 

L’esperienza inglese influenza la sua intensa attività progettuale al rientro in Svezia nel 1780, dove 

è impegnato nell’aggiornamento delle tenute reali, da Drottningholm ad Haga, e nella 

modernizzazione di una quantità di giardini pubblici e privati secondo i canoni del giardino 

“all’inglese”, sui quali scriverà, senza pubblicarlo, un trattato teorico (1811-12). 
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SALA 06 

CARMONTELLE 

La “Folie de Chartres” e il giardino delle illusioni 

 

LOUIS CARROGIS, detto CARMONTELLE  

Parigi 1717 - 1806 

 

Colonna A 

Uomo di talento tuttofare, autodidatta, autore drammatico, scenografo, disegnatore di costumi, 

organizzatore di feste, pittore e incisore, critico d’arte, creatore di giardini, Louis Carrogis, detto 

Carmontelle, è un rappresentante della cultura mondana e galante di metà Settecento. Pur 

studiando disegno e geometria e acquisendo il titolo di ingegnere e di ingegnere topografo, le sue 

doti sono soprattutto quelle della caricatura e della scrittura di farse e racconti. Per il duca Louis-

Philippe d’Orléans, amante di ogni forma teatrale, inventa un genere nuovo basato 

sull’improvvisazione, quello dei proverbes, piccole commedie dalla trama leggera. 

 

Colonna B 

Nel 1773 Carmontelle è incaricato dell’ampliamento di uno dei più noti giardini “pittoreschi”, il 

futuro Parc Monceau, proprietà del duca di Chartres. Affrancandosi da modelli inglesi 

contemporanei, realizza il suo “pays d’illusion”, una serie di 17 scene realizzate fra il 1773 e il 1778 

e proposte nella sua opera Jardin de Monceau (1779).  

Il giardino imita il teatro e il teatro il giardino. «Réunir dans un seul jardin tous les temps et tous 

les lieux» è l’obiettivo primario di Carmontelle, che identifica il giardino come un luogo d’illusione: 

«Transportons dans nos jardins les changements de scène des Opéras».  

Altra invenzione di Carmontelle sono i “trasparenti”, un tentativo di introdurre l’animazione in 

pittura. Tesi fra due rulli, i tableaux sono rotoli dipinti su carta cinese di circa 50 cm di altezza, 

lunghi fino ad alcune decine di metri e mossi in maniera sincronica da manovelle: una sorta di 

lanterna magica, anticipatrice delle esperienze cinematografiche. Si tratta di vedute di giardini più 

o meno immaginarie che ci danno la sensazione di vivere un’esperienza fisica reale passeggiando 

all’interno di un giardino. 

Altro suo passatempo preferito consisteva nello schizzare con penna e acquerello il ritratto di 

profilo di quanti incontrava. Più che ricercare una stretta somiglianza nei tratti somatici, l’intento 

era di far emergere il carattere della persona: un repertorio di oltre settecento personaggi di ogni 

età e di ogni ceto sociale. 
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SALA 7 

IL PRINCIPE DE LIGNE E I CONTI DEL NORD 
Gli aristocratici alla scoperta di nuovi giardini 
 
CHARLES JOSEPH LAMORAL, PRINCIPE DE LIGNE 
Bruxelles 1735 - Vienna 1814 
 
Esponente di punta dell’aristocrazia e della cultura del secondo Settecento, il principe de Ligne 
entra nel 1752 nell’esercito austriaco e conduce una rilevante carriera militare. Viaggia in tutta 
Europa, conosce Voltaire, Rousseau, Casanova, Talleyrand, Maria Antonietta, Caterina di Russia, 
diviene consigliere di Giuseppe II d’Asburgo. Muore nel 1814, in occasione del Congresso di 
Vienna, città in cui risiede dal 1793. Lascia una enorme raccolta di memorie sull’aristocrazia e 
sull’Europa prima della rivoluzione (Mélanges militaires, littéraires et sentimentales). Nel suo Coup 
d’Oeil sur Beloeil (1781) focalizza l’attenzione sui giardini della nobiltà e delle corti europee. 
 
Testo Sala 
Il principe de Ligne amava i giardini, in particolar modo il suo, che aveva realizzato con molta cura 
a Beloeil, seguendo la nuova moda che rifuggiva dalle geometrie e dall’artificialità dei giardini 
regolari francesi e italiani a favore di una concezione più libera e naturale, ispirata dalla pittura di 
paesaggio. Nel suo Coup d’oeil sur Beloeil, pubblicato in più edizioni a partire dal 1781, descrive il 
proprio giardino ma anche una moltitudine di giardini europei appartenenti agli aristocratici e 
soprattutto alle corti, dalla Gran Bretagna alla Russia. Non si tratta di un vero e proprio diario di 
viaggio, ma di un resoconto di luoghi visitati nel corso di una vita fatta di carriera militare, incontri 
sentimentali, frequentazioni a corte. I suoi giudizi sono inappellabili in merito al vecchio modo di 
intendere i giardini (la villa Pisani a Strà, la reggia di Colorno, le cascate di Kassel), ma anche sui 
nuovi progetti a suo avviso meno riusciti (Chiswick, Bellevue). A Parigi si commuove fino alle 
lacrime per Moulin Joli, si scaglia contro Versailles, adora il giardino del Petit Trianon voluto da 
Maria Antonietta. A Vienna ritiene perfetto il giardino di Neuwaldegg. I suoi viaggi lo portano sino 
in Polonia - dove apprezza Łazienki e probabilmente visita Wilanów, del cui complesso Bellotto 
lascia una straordinaria testimonianza all’incirca negli stessi anni - e in Russia. Di Pavlovsk, la 
tenuta dei Conti del Nord presso San Pietroburgo, loda l’abilità dei progettisti nell’entrare in 
sintonia con la natura del luogo, valorizzandolo. [1530]    
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PAOLO PETROVIČ ROMANOV 
San Pietroburgo 1754 -1801) 
 
SOFIA DOROTEA DI WÜRTEMBERG  
Stettino 1759 - Pavlovsk 1828 
 
Figlio di Caterina II di Russia, Paolo diviene zar nel 1796. Aveva sposato nel 1775 Sofia Dorotea di 
Würtemberg, che assunse il nome di Maria Fiodorovna. Come eredi al trono imperiale i coniugi 
intrapresero nel 1781-82 un lungo viaggio in Europa in incognito, sotto il nome di Conti del Nord. 
Alla coppia, In seguito alla nascita del primogenito, Caterina donò la villa di Pavlovsk. Nel 1783 
Paolo ricevette quella di Gatčina, che divenne sede di esercizi militari da lui prediletti. 
Ossessionato dalla sicurezza, fece costruire la propria residenza di San Pietroburgo, il castello 
Michajlovskij, con fossati e bastioni: in quelle stanze fu ucciso da una congiura di palazzo nel 1801. 
[686] 
 
Testo Sala  
Nell’inverno del 1781 Paolo e Maria Fiodorovna, eredi al trono di Russia, lasciano San Pietroburgo. 
Viaggiano in incognito, sotto il nome di Conti del Nord, per non incorrere nelle noie dell’etichetta e 
dei ricevimenti ufficiali. È un sintomo dei tempi la ricerca di libertà che si riflette anche nel 
progetto del giardino. La coppia percorre l’Europa, visitando capitali, corti, giardini. Ne conosciamo 
le tappe e le impressioni grazie alle gazzette dell’epoca e al diario della dama di compagnia di 
Maria Fiodorovna.  
Il percorso si snoda tra Polonia, Austria, Italia, Francia, Paesi Bassi, Germania. A Monza ammirano 
il giardino disegnato dal Piermarini; a Torino stringono accordi con gli artisti di corte, la contessa 
richiede la copia di disegni e progetti. A Parigi visitano le dimore private più moderne, come 
l’Hôtel Thélusson, ma anche il Trianon, nei cui giardini considerati “deliziosi” si svolge una festa in 
loro onore. A Chantilly ammirano il finto villaggio contadino nel giardino inglese, di cui chiedono 
una riproduzione in disegni, a Chanteloup vedono il complesso solo da lontano. A Ostenda 
incontrano il principe de Ligne; in Germania, a Schwetzingen, visitano i famosi giardini («i più 
affascinanti al mondo») e a Hohenheim il “villaggio inglese”. Tutto diventa fonte d’ispirazione per 
la loro residenza di Pavlovsk, una villa neoclassica immersa in un giardino pittoresco, vicino San 
Pietroburgo, dove rientrano nel 1782. [1512] 
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SALA 08 

CHARLES DE BROSSES 

Il “Grand Tour” di un Presidente curioso 

 

CHARLES DE BROSSES 

Digione 1709 - Parigi 1777 

 

Colonna A 

Scrittore ironico e pungente, eccellente latinista dotato di una solida cultura classica, esponente 

della nobiltà forense, si accosta giovanissimo alla politica divenendo “presidente” del parlamento 

di Digione. Dotato di molteplici interessi soprattutto nel campo degli studi storici e antiquari - 

collabora anche all’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert - de Brosses intraprende un viaggio di 

dieci mesi nel secolo d’oro dei viaggi nella Penisola, fra il 1739 e il 1740, all’età di trent’anni.  

Moventi principali sono le ricerche sui manoscritti di Sallustio e la conoscenza dei monumenti 

antichi. Le sue raccolte epistolari (le 58 Lettres familières sur l’Italie, indirizzate a destinatari 

diversi) si traducono in una vera e propria guida della Penisola contenente consigli sulle città da 

visitare, sui monumenti e le opere d’arte, annotazioni su usi e costumi.  

 

 

Colonna B 

Fra aneddoti, osservazioni, descrizioni e ritratti non mancano nelle Lettres familières significative 

riflessioni sui giardini italiani, spesso comparati con quelli francesi: «noi siamo tanto superiori a 

loro per i giardini, quanto loro a noi per gli edifici». Dei primi registra la scarsa manutenzione e, a 

volte, lo stato di abbandono. A Genova nota come siano prevalentemente pensili e come quelli dei 

sobborghi siano ricchi di grotte e fontane. Grande è lo stupore dinanzi allo spettacolo da fiaba 

offerto dai terrazzamenti dell’Isola Bella sul Lago Maggiore. Si perde nel labirinto del giardino 

Giusti a Verona, popolato di cipressi incredibilmente alti. Prima di intraprendere la navigazione 

lungo il Brenta, le cui rive sono scandite dai giardini delle ville della nobiltà veneziana, visita l’Orto 

botanico di Padova che consiglia anche a chi già conosce quello di Parigi. A Lucca predilige la 

passeggiata sulle mura da dove lo sguardo spazia su una campagna in forma di giardino. Quello di 

Boboli gli sembra avere un’aria campestre. A Roma luoghi preferiti sono villa Borghese e, 

soprattutto, villa Pamphilj, ma anche villa Ludovisi e villa Montalto. A Frascati – immortalata nei 

disegni di Gaspar van Wittel e famosa per la triade delle ville Aldobrandini, Mondragone e Conti 

(Torlonia) - sua principale occupazione è passeggiare nei giardini divertendosi con i getti d’acqua in 

una sarabanda di scherzi e di birichinate infantili.  
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SALA 09 

GOETHE 

Il viaggio come segno di rinascita  

 

JOHANN WOLFGANG GOETHE  

Francoforte sul Meno 1749 - Weimar 1832 

 

Colonna A 

Scrittore, poeta e drammaturgo, considerato “l'ultimo uomo universale”, acquista fama con I 

dolori del giovane Werther (1774); il suo lavoro più famoso, il Faust, lo accompagnerà sino agli 

ultimi giorni della sua lunga vita. Precettore del duca di Weimar, dopo un periodo di inquietudine, 

trascinato da un “irresistibile bisogno”, Goethe approda trentaseienne in Italia, dove vi rimarrà 

circa due anni (1786-1788).  

Dal Viaggio in Italia (pubblicato fra il 1816-17 e il 1819) emerge un interesse, oltre che per i 

monumenti antichi e le opere d’arte, anche per la geologia, la mineralogia, la botanica, le piante, i 

fiori, i giardini; tema, quest’ultimo, da leggere anche in stretto rapporto con alcune opere 

letterarie come Le affinità elettive - dove le vicende dei personaggi si intrecciano con la 

trasformazione di un giardino - e scientifiche: dalla Metamorfosi delle piante (1790), alla Teoria dei 

colori (1810). 

 

Colonna B 

L’Italia, il paese dei luoghi sognati fin dall’infanzia e filtrati attraverso i racconti del padre, è per 

Goethe un luogo edenico. Ancor prima di varcarne i confini ne fornisce un’immagine idealizzata 

nella prima strofa della canzone di Mignon: «Conosci tu il paese dove fioriscono i limoni?». 

Ammira i paesaggi della valle dell’Adige, le rive del Garda; visita il giardino Giusti a Verona; 

nell’Orto botanico di Padova intuisce che tutte le forme vegetali si sono sviluppate da un’unica 

pianta. A Roma, città che esercita un’attrazione irresistibile, trova realizzata la sintesi fra Arte e 

Natura, fra passato e presente: «Osservo le rovine, gli edifici, visito questa e quella villa…». Le 

lunghe passeggiate nella Campagna Romana fanno emergere in lui la passione per il disegno. A 

Napoli e in Sicilia, dove il viaggio si tinge di connotati omerici, lo scenario di luci e colori accentua il 

suo interesse per le percezioni cromatiche. A Palermo, nella Villa Giulia, prende ulteriormente 

corpo l’idea della “pianta archetipica”.  

La traduzione in schizzi delle sue riflessioni sugli alberi, le ville, i paesaggi - in uno stretto rapporto 

fra parola e immagine - è favorita anche dalla frequentazione di un gruppo di pittori fra i quali 

Wilhelm Tischbein (l’autore del celebre quadro di Goethe nella Campagna Romana), Angelika 

Kaufmann, Albert Christoph Dies, Jacob Philipp Hackert, paesaggista alla corte borbonica, 

Christoph Heinrich Kniep, che lo accompagna in Sicilia. 
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SALA 10-10A 

STENDHAL 

Il viaggio come fonte di felicità 

 

STENDHAL 

Grenoble 1783 - Parigi 1842 

 

Colonna A 

Romanziere e saggista, pseudonimo di Henry Beyle, Stendhal intraprende nel 1799 la carriera 

militare che lo porta nel 1800 a raggiungere l’armata napoleonica in Italia. Dal 1806 al 1814 fa 

parte dell’amministrazione imperiale spostandosi dall’Italia all’Austria, dalla Germania alla Russia. 

Con la caduta di Napoleone si ritira in Italia, prevalentemente a Milano, sua città d’adozione. 

Sospettato di adesione alla Carboneria, rientra a Parigi nel 1821. Con l’avvento della monarchia 

orleanista è nominato console a Trieste (1830) e a Civitavecchia (1831). L’Italia è presente non solo 

nei suoi resoconti di viaggio - da Roma, Napoli e Firenze (1817, riedito nel 1826) alle Passeggiate 

romane (1829), dalle Mémoires d'un touriste (1838) alle Cronache italiane, edite postume - ma 

anche nei romanzi come La Certosa di Parma (1839). 

 

Colonna B 

«Io viaggio non per conoscere l’Italia, ma per il mio piacere»: è la frase che sintetizza l’idea 

stendhaliana del viaggio. Stendhal - che visita varie volte l’Italia alla ricerca dei luoghi più ricorrenti 

del “Grand Tour” - non manca di descrivere con brevi ma intense pennellate città, paesaggi e 

giardini. Tra le realizzazioni dell’amministrazione francese ammira in particolare l’Arena di Milano 

(“il Circo”), i giardini della Montagnola a Bologna, il Pincio a Roma. 

L’amore per Milano, considerata città d’adozione al punto da disporre che sulla sua tomba fosse 

scritto "Arrigo Beyle milanese”, si estende anche ai dintorni (Castellazzo, villa Litta a Lainate, villa 

Cusani Traversi a Desio) e alla «bella Lombardia» dei laghi, soprattutto quello di Como sulle cui 

acque si specchiano la villa d’Este, la Pliniana, il Balbianello, villa Sommariva (villa Carlotta). 

Stendhal considera i giardini di Roma punti di vista privilegiati sulla città. Un apprezzamento 

particolare è riservato a villa Borghese, ma soprattutto alla villa Ludovisi, «una delle cose più belle 

al mondo». Delle ville tuscolane - villa Aldobrandini in primo luogo, oggetto di attenzione da parte 

di numerosi pittori, da parte di numerosi pittori, da Granet a Boguet - sottolinea la perfetta 

simbiosi fra architettura e natura e non ha dubbi nell’affermare che «il più bel bosco del mondo è 

quello dell’Ariccia»; più che sui singoli giardini, l’attenzione è rivolta al paesaggio, come emerge 

anche dalla vasta produzione pittorica di quegli anni. Grande sarà la sua delusione dinanzi alla 

Reggia di Caserta, «una caserma in una posizione ingrata, quanto quella di Versailles». 
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SALA 11 

HENRY JAMES 

Un Americano in Europa alla ricerca dello “spirito del luogo” 

 

HENRY JAMES 

New York 1843 - Londra 1916 

 

Colonna A  

Scrittore newyorchese, londinese di elezione, James si muove al pari dei suoi personaggi fra una 

sponda e l’altra dell’Oceano alla ricerca delle proprie radici. Il Nuovo Mondo - l’America innocente, 

sicura di sé, intrappolata nelle puritane convenzioni sociali - si contrappone nei suoi romanzi al 

Vecchio Mondo: l’Europa artisticamente raffinata, corrotta eppure affascinante. Influenzato 

dall’incontro e dalla scrittura di autori quali Flaubert, Maupassant e Turgenev, James sviluppa 

tuttavia un realismo psicologico che si concentra sull’attività mentale ed emotiva dei personaggi. A 

scandagliarne la complessità non è più il narratore onnisciente, ma il “limitato” punto di vista di 

uno dei personaggi. Anticipando il romanzo moderno, James fu influente anche come raffinato 

critico letterario. 

 

Colonna B 

Inghilterra, Francia e Italia rappresentano per James l’Europa, ma a stregarlo è soprattutto l’Italia - 

visitata ben 14 volte - che identifica con la bellezza, l’arte, la tradizione. La sua attenzione per il 

paesaggio e per i giardini emerge dalla raccolta di saggi Italian Hours (1909). 

Le tappe del viaggio sono quelle canoniche del “Grand Tour”, ma i giardini ai quali guarda con 

maggiore attenzione sono quelli di Venezia che, nascosti alla vista, si riflettono e sembrano 

liquefarsi nei canali. A Firenze, se il giardino di Boboli incarna lo spirito del luogo, sono le ville nei 

dintorni - in gran parte abitate dalla consistente colonia anglo-fiorentina - a esercitare un forte 

potere di attrazione. 

L’emozione suscitata dalle grandi ville romane - come la Borghese e la Medici - si fa più intensa in 

villa Ludovisi che visita prima della sua distruzione. Lo stato di abbandono in cui versano suscita 

una malinconia quasi desiderata. Descrive luoghi struggenti come il cimitero acattolico della 

Piramide Cestia. A Tivoli, all’atmosfera sublime delle cascate dell’Aniene, risponde la decadenza di 

Villa d’Este, con le sue acque e i cupi cipressi, suggestiva visione che incanta anche il grande artista 

tedesco Oswald Achenbach, a lui contemporaneo.   

Legata a Henry James da profonda amicizia è Edith Wharton, una delle maggiori interpreti della 

borghesia newyorchese fra Otto e Novecento. Sin dall’infanzia anche lei viaggia dall’America 

all’Europa (“Lady Pendolo” la definisce James). Le sue esperienze di viaggio e la sua passione per il 

paesaggio e per i giardini - soprattutto quelli poco noti, fuori dai tradizionali itinerari - sono 

trasferite nel volume Italian Villas and their Gardens (1904) che contribuirà in maniera 

determinante alla fortuna del giardino italiano oltreoceano. 
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SALA 12 
I GIARDINI DELLE RESIDENZE REALI SABAUDE 
Un viaggio nel tempo. Un patrimonio contemporaneo   
 
Tra Seicento e Settecento: da André Le Nôtre a Michel Benard 
 
Le vicende dei giardini delle residenze della corte sabauda sono inestricabilmente legate al circuito 
di ville e palazzi realizzati dalla fine dal XVI secolo intorno alla capitale Torino. Già Emanuele 
Filiberto concepisce un anello intorno alla città, costituito daoedifici, parchi e terreni di caccia che 
prenderà forma nel tempo, fino a divenire quella “corona di delizie” che Amedeo di Castellamonte 
descrive con questa felice immagine e che verrà incrementata fino al XX secolo.  
La serie di vedute attribuite a Giovanni Battista Abret documenta la fase seicentesca, in cui al 
l’impianto architettonico ancora di gusto italiano si sposa con i parterres “alla francese” disegnati - 
sulla base della trattatistica del periodo - da giardinieri giunti d’Oltralpe, come Jacques Gélin e 
Alexandre Bélier. In seguito nascono giardini direttamente progettati da André Le Nôtre (castello 
di Racconigi, 1670; Palazzo Reale in Torino, 1697) e quelli - è il caso di Venaria - in cui s’intrecciano 
il suo collaboratore, “monsieur” de Marne, e Henri Duparc, Intendente dei giardini di Vittorio 
Amedeo II.  
Il trionfo del modello francese è poi sancito dall’opera di Michel Benard, Direttore dei Reali 
Giardini appositamente chiamato da Parigi nel 1739, artefice dei complessi di Agliè, Moncalieri e 
Stupinigi; quest’ultimo diviene, con la palazzina, il “biglietto da visita” della corte in Europa.  
Con la fine del Settecento il gusto muta e il destino dei giardini anche: il pittoresco fa il suo 
ingresso a Racconigi con gli inserimenti di Giacomo Pregliasco (1787), mentre in epoca 
napoleonica al rinnovo del Giardino Reale, ora denominato Imperiale, si affianca il completo 
abbandono di Venaria Reale. [1699]  
 
 

SALA 13 
I GIARDINI DELLE RESIDENZE REALI SABAUDE  
Un viaggio nel tempo. Un patrimonio contemporaneo   
 
Venaria Reale: dal giardino barocco al giardino contemporaneo 
 
Nel 1659 si apre il cantiere di Venaria Reale, voluto da Carlo Emanuele II e concepito 
dall’ingegnere ducale Amedeo di Castellamonte come un grande sistema costituito da borgo, 
palazzo, servizi e giardini. Questi ultimi, completati intorno al 1675, si configuravano come 
perfetto compendio di tutti i canoni dei giardini italiani realizzati tra Cinque e Seicento: 
terrazzamenti, quinte architettoniche, scalinate, rampe, fontane, grotte, circa 400 opere di 
scultura. Alla fine del Seicento il tutto appare però antiquato e di piccola scala al duca Vittorio 
Amedeo II: come il palazzo, anche il giardino verrà ridisegnato seguendo il gusto francese, su 
progetti di Antoine de Marne e Henri Duparc, distruggendo le strutture e le fontane esistenti, 
disperdendo le sculture e tracciando un nuovo, enorme parco impostato su un asse centrale lungo 
quasi tre chilometri. A sua volta questo giardino scomparirà durante l’occupazione napoleonica, 
sostituito da terreni coltivati.  
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Il progetto di recupero del complesso, promosso dall’Unione Europea e curato dal Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali e dalla Regione Piemonte, ha rappresentato uno dei più grandi cantiere 
d’Europa (1999 – 2006). 
I nuovi giardini di Venaria rafforzano i tratti identitari del luogo, riproponendo le proporzioni, le 
prospettive, le assialità individuate quali elementi fondanti del disegno originario, recuperando il 
rapporto con il paesaggio circostante. Si presentano ora come uno stretto connubio tra antico e 
moderno, un dialogo virtuoso fra tracce archeologiche e opere contemporanee. Nel quadro dei 
giardini storici italiani quelli di Venaria si segnalano per l'ampiezza delle prospettive e la vastità del 
panorama naturale costituito dai boschi del Parco la Mandria e dalla catena delle Alpi.  
 

Sala 14 

I GIARDINI DELLE RESIDENZE REALI SABAUDE  
Un viaggio nel tempo. Un patrimonio contemporaneo   
Un tavolo per Napoleone con i giardini imperiali del Piemonte  

Durante l’epoca napoleonica (1798-1814) il sistema delle residenze della corte sabauda viene 
ripensato, elevando al rango di Dimore Imperiali quelle ritenute di maggiore attrattiva (il Palazzo 
Reale e la Villa della Regina in Torino, la palazzina di caccia di Stupinigi, il castello di Racconigi) e 
convertendo a usi militari od ospedalieri quelle troppo danneggiate o di costosa manutenzione: i 
castelli di Moncalieri, Agliè, Rivoli, Venaria Reale e quello del Valentino a Torino.  
Non recepisce ancora questa nuova situazione la serie di gouaches realizzate da Luigi Baldassarre 
Reviglio (notizie 1809-1832), inviate a Sèvres nel 1811 per la realizzazione di un tavolo concepito 
per la corte imperiale napoleonica, ornato da tondi - su modelli in voga al momento - con vedute 
dei castelli francesi a cui si dovevano aggiungere Stupinigi, il Quirinale e Laeken. Le vedute 
riguardano non solo la palazzina di caccia di Stupinigi - come richiesto - ma anche il castello del 
Valentino e la Villa della Regina a Torino, i castelli di Moncalieri, Racconigi e Rivoli e la Reggia di 
Venaria. In alcuni casi i giardini sono ritratti con libertà inventiva, ma in generale i tondi ci offrono 
l’ultima “istantanea” di complessi che proprio negli anni napoleonici ebbero a soffrire ingenti 
danni, fino a scomparire del tutto, come nel caso dei giardini di Venaria Reale. Il mobile (oggi 
presso il Getty Museum di Malibu) non venne mai realizzato con queste vedute perché completato 
dopo la caduta di Napoleone con soli castelli francesi e donato alla corte napoletana, ma restano 
presso gli archivi di Sèvres nove gouaches preparatorie. I tondi sono esposti per la prima volta nel 
contesto delle residenze di cui sono ritratto. [1716] 
 

Sala 15 

I GIARDINI DELLE RESIDENZE REALI SABAUDE  
Un viaggio nel tempo. Un patrimonio contemporaneo   
 
Tra Ottocento e Novecento: da Xavier Kurten ai fratelli Roda 

Paesaggista tedesco di nascita ma di cultura francese, Xavier Kurten giunge in Piemonte durante 

l’occupazione napoleonica, lavorando presso la Villa della Regina e il Palazzo Reale. I tempi ormai 

richiedono giardini che imitino la natura e vi si confondano. Con la Restaurazione Kurten viene 

ingaggiato dai principi di Carignano, per i quali ridisegna in forme paesaggistiche il parco di 

Racconigi (1820), dedicandosi poi all’ingrandimento di quello di Govone (1819), alla completa 
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riforma di quello di Agliè (1829) e alla realizzazione di molti parchi “all’inglese” per la nobiltà 

piemontese. L’opera di Kurten sarà proseguita a Racconigi da Giuseppe e Marcellino Roda, inviati 

dal re Carlo Alberto nel 1840-1843 a documentarsi in Europa sul modo di progettare e gestire i 

giardini delle corti. Numerose vedute testimoniano queste trasformazioni che cancellano 

l’impianto definito nel secolo precedente. Non viene modificato, invece, il giardino del Palazzo 

Reale di Torino, apprezzato a inizio ‘900 per i suoi caratteri formali. Questo giardino, quelli di Villa 

della Regina e di Stupinigi e i grandi parchi di Racconigi, Agliè e Moncalieri costituiscono oggi 

un'eredità preziosa nel contesto dei beni paesaggistici della Regione Piemonte, inseriti sin dal 

1998, con le loro residenze, nella lista dei siti Patrimonio Mondiale dell’Umanità dell’Unesco.   

 

 

 

 


